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H.USSI!:'ITI VITALIANO 

CANTEMUS DOMINO 

Poesie religiose, acçademiche, montli, storiche, allegoriche, satiriche, gioiose. 
Caserta, Ed. Saccone, 1957, 24,30 X 17 cm., p. 284 +indice. L. 750. ... 

E' una miniera, dove si può attingere abbondantemente. Semplicità, chiarezza, calore, 
vibra nelle pagine di queste spontanee ed eleganti poesie. 

ROSSET'I'l VITALIANO 

LO SCRIGNO DELLE PERLE 

Marcianise (Caserta). Ed. • La Diana •, 1960, 24,:~0 y, 17, p. 270 +indice. L. 1{){)0. 

Cento settanta voci costituiscono come una piccola Enciclopedia che messa nelle mani 
di gente di media cultura è di valido aiuto. 

• E' di sussidio< scriv~ il Prof. Mariano Venditti, anche a persone colte, che, leggendo 
qualche opera spectale s1 po~sono trovare di fronte a dizioni vocaboli nomenclature di 
cui ignorino il significato e la portata e che vanamEnte cer~herebber~ in dizionari 'co
n:uni ». Indovinata la chiusa della presenlazbne del libro con la massima: « indocli 
d1sceant et amen t memsse periti,>. 
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dedicato al S. Cuore. III ecliz. 1!347, p. HiO. L. 75 

Ottimo per le consiclentzioni Elevano le menti,· penetrano il cuore, spingono alla 
pratica della vita cl'istiana. 
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Ut1 griclo· di speranza cl alla sofferertz.a 

<<Il primo Volontario della sofferenza 
è stato Nostro Signore Gesù Cristo». 

Queste parole furono pronunziate a Ro
ma, clavunti ulla cattedra di S. Pietro nel 
l\l57 da S. 1.:. Mons. Giu:-;eppe Della Ciop
pa, eieeo, inehiodalo su di una cut'l'OZ

zella. 
Primo sofferente Gesù che ha voluto ad

dwisnt·si le tnisel'it) dt)ll'tl()•lllo ed è undnln 
più avwd i ed ect:olo nul (;el:;emuni ago
nizzante e sul Golgota croeifisso. 

Il divin Martire del Calvario ha una 
voce: implora per i fratelli negletti, smar
riti, .stanchi, incompresi, incarcerati per 
fede, doloranti; perdona di cuore e si per
de nell'amor2 infinito. Il sacerdote è il 
continuatore di questa sofferenza divina. 

Il sacerdote soffre per sè, per i peccati, 
per il bene degli altri, per il Papa, per il 
trionfo della chiesa, per la stabilità d.:::lla 
pace nel mondo, perchè tutti i popoli della 
terra siano una sola chiesa: ut unum sin t. 

E la sofferenza del sacerdote ha un va
lore, un sorriso, una forza, una voce di 
conquista. E se egli è un sofferente vero, 
malato, tormentato nello spirito e marto
riato nel corpo è come uua piccola vittima 
ed il suo gioioso sacrificio giornaliero e 
di ogni ora diventa la propiziazione della 
umanità smarrita e l'implorazione inces
sante del perdono e della misericordia. 

Anatole France scrive J1el suo· libro «Il· 

giardino di Epicuro '' : « In un mondo, in 
.cui è spenta ogni illuminazione della fede, 
il male e il dolore perdono anche il loro 
significato e non appaiono più come scher
zi odiosi e furse sinistre». 

Le parole piene di pDssimi.smo conten
gono anche una falsità. 

Diffondono incanti di luce e serenità 
di pensiero invece lo parole di Dom Piede 
Uempt.inne. 

«Il sueerdole, ripieno dello ::;pirito dd 
suo stato, è un uomo di dolori: porta il 
peso delle anime, cioè le loro tristezze, le 
loro miserie, le loro colpe, i loro bisogni. 
Divenire sacerdoti significa essere scelti 
dallo Spirito Santo per seguire Gesù nel
l'agonia dell'Orto degli uliv,i, .rialzarsi col 
divino Maestro e ascendere diet~·p di Lui, 
la montagna del Calvario ». . · 

E ricevono quasi la completez~p., l'int~
grazione dalle seguenti non meno signW
cative di Giacomo di Arnoux: « chimnati 

· a seguire le orme di un R.edentore croci
fisso, non abbiamo valore se non per iì 
potere di redenzione, e la misura della no
stra croce è indice d i nostra grandezza » . 

E quest'opera di sofferenza e di red·:=n
zione si irradia e si impreziosisce di sorri
so. Non il sorriso stoico, beffardo e di 
scherno, ma sorriso che dice libera, volon
taria accettazione, per divenire redentore 
nella salvezza di tanti fratelli sofferenti e 
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per portare loro un raggio consolatore e 
di sollievo. 

Chi non vede le braccia spalancate del 
Crocifisso? 

Dicono: venite a me voi tutti che soffri
te ed io vi conforterò. 

I~ la sofferenza diventa missione, diventa 
apostolato, diventa redenzione. 

L'hanno compreso migliaia di anime che 
hanno fatto dei loro dolori, delle loro sof
ferenze, delle loro infermità e malattie 
profumato olocausto offerto in sacrificio 
di soavità a Dio per la salvezza dei propri 
fratelli. 

Quanta soavità si espande dal martirio 
del canonico De Felice di Napoli, spento
si sulla fine di maggio scorso dopo una 
prima e seconda amputazione delle sue 
gambe, sopportata con il sorriso sulle lab
bra e la serenità dello spirito, accettando 
il dolore fisico e morale ed offrendo tutte 
le sue sofferenze per la chiesa e per il suo 
Arcivescovo. 

Il luminoso pensiero su un Santo che 
non è troppo considerato alle prese attana
glianti della sofferenza coroni quest.H pa
gina. 

S. Alfonso, nelle sue Opere non una 
volta, parla delle umane incomprensioni 
delle desolazioni spirituali, delle malat~\e: 
delle infermità, dei dolori, delle soff~ren
ze, esaltandone la bellezza affascinante 
la luce irradiante, l'efficacia e il valore: 
come mezzo di redenzione e di salvezza. 

Ed Egli stesso, Alfonso, ha dato un e
sempio rarissimo di eroica sopportazione 
nella sua malattia d'artritismo, che lo ha 
tormentato per circa trent'anni fino alla 
morte, piegandogli fortemente la testa sul 
petto, perchè la cer~icale si era congiun
ta con altri due anelli della colonna ver
tebrale, come avvenne per altre due ver
tebre della spina dorsale. 

Una Persona competente nella confe-

renza illustrativa dei lavori di ricogni
zione, canonico-scientifica del Venerato 
Corpo del Santo, disse: basterebbe il so
lo martirio che ebbe a soffrire e soppm·
tnto con eroi.•:mw lllirubile per JH'odumur
lo SANTO. 

E ne so qualche cosa. In venti anni di 
apostolato fra i malati, prima nell'Unione 
Cattolica Malati di Savona, ed oggi con 
il Centro dei Volontari della Sofferenza 
di Mons. Luigi Novarese e nei pellegri
naggi dell'UNITALSI campana, ho avu
to motivo di raccogliere tanti luminosi 
esempi di bontà e di eroismo ed ho cer
cato di dare quel poco possibile alle mie 
condizioni. 

Dedico questo modesto articolo ai miei 
confratelli coi quali festeggio il venticin
qt~esimo di sacerdozio, per animarci ad un 
apostolato tanto fecondo e ricco di messe. 

Lo dedico a tutti i cari malati perchè 
delle loro pene ne facciano un sacrificio 
acce~tevole a Dio. In modo particolare la 
dedico ai Volontnri delLe~ Soffe'renza, per
chè fedeli al messaggio della Madonna a 
Lounles ed a Falillla, vivano in grazia di 
Dio, valorizzalldo nl Jnassi1uo lu loro sof
furellZH per ripantn• Il! Ì11giurie t"ht• offe11~ 
dono il Cuore di GesLt ed il Cuore ltu .. 
macolato di lVlariu; per impedire che mol
te anime vadano all'inferno; per il Papa; 
per i Sacerdoti, e per il loro sacro mini
stero. 

Le nostre sofferenze sono come tante 
scintille di fuoco, che accendono un nuovo 
fuoco, sono come tanti germi fecondi di 
nuove anime a Cristo. 

Le ulive non danno l'olio se non quan
do sono stritolate e le uve se non quando 
sono pigiate. La creatura diventerà incan
descente di virtù e di amore quando pas
sa attraver.so i] crogiuolo della sofferenza, 
irradiante di soprannaturalità e di luce 
di cielo. 

P. BERN 1\HDINO M. CASABURI 

Jedeei, n-O-n- dùnenticate ea {}io.~~tata JhiddiO-na~t,ia l 
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l{ E~G A R EtOC O L PAPA 

Il bagliore di nuove esplosioni nucleari 

non seoraggia la speranza di pace. 

Il Sanltl Padre ù venuto nella detcnuina

zione di ccldmne n Castel Gandolfo una Snn-

111 Mc:<:<il propi:t.iutricr~ « IH~I' lu pace ddlr~ na· 

ZÌllll j Ilo 

l )omeniea l O settembre, Egli ha celebrato 

la Santll Messa ed ha rivolto al mondo il suo 

accorato messaggio che è anelito di pace. 

La pace è il respiro, l'aspirazione, la divisa 

dd Vicario di Gesù Cristo, perchè il Papa 

si può identificare con la stessa pace. 

Il Papa prega «Da paeem, Domine, in die

bus nostris ». Agnus Dei qui tollis peccata 

murHii, dona nohis inH:em ». Prega ed invita 

a pregare per questo fine. La preghiera è la 

prima positiva cd efficace azione che ogni 

uomo deve intraprendere per operare a sal

vezza e in solidarietà dei propri simili. 

mano c cristiano alla civiltà moderna: ac

cento ehe la stessa civiltà domanda e quasi 

invoca per i suoi sviluppi positivi e per la 

sua stessa esistenza ». 

Lr: ingiu:<tizic: non lll!IIH:uno, si moltiplir~n· 

no ed il Papu continua « L'uo1110 staccato du 

Dio diventa disumano con se stesso e con i 

.suoi simili, perchè l'ordinato rapporto della 

coscienza personale con Dio, fonte di verità, 

di giustizia e di amore». 

Da Dio solo deve invocarsi la pace. 

Il Papa non si allarma e non allarma. Cre

de e prega. Confida in Dio e spera nella luce 

che arde in ogni cuore umano. 

Giovanni XXIII che ei invita ad ineontrarei 

con Lui nella preghiera deve trovare noi suoi 

figli Lutti unanimamente eoneordi intorno a 

Lui come i primi cristiani intorno a Pietro 

per ascoltarlo e per pregare con Lui. Questo 

La sua Eneieliea « Mater et Magistra » importa adesione viva, totale del nostro es-

proclama «La chiesa oggi si trova eli fronte sere: pensiero, parola, condotta, esempio. 

nl con1pito inllnane di portare 1111 ueeenlo u- Cm;Ì si alinrentu la pnee. 
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BRICIOI_j_E .!lLFON~".lAN_E 

Per mancanza di solide infarnwzioni, <'Ili' 

e~igono in chi stampa tempo, pazit:nza <: in· 
tdligenzn, si spacciano sovente errori colos
sali e si creano equivoci, che mandati in giro 
cin:olnno lu:atanwnte come perle di 2-1 carati. 
Chi va ad arrestarli eon una tiratina di orel:· 
chie? 

S. Alfonso ne è stato una vittima qualifi
cata in passato, ed oggi forse piÌI di ieri. Au
tori modernissimi, ai quali faccio tanto di 
euppello ammirandone la svariata cultura, 
hanno diffuso intorno alla sua imponente 
pcrsonalitù, con gellito continuo e disinvolto, 
certi sfarfalloni, che stupiscono eon la solen· 
nità l'uomo distratto della strada. 

E' possibile con questo quatto di luna iper
eril iea? chiedono alcuni amici alle falde del 
Vesuvio, mentre solto i pini sfogliano la 
Swnma thcologica. 

E' verissimo, non oslante gli slenninali 
mezzi di erudizione che giacciono a portata 
di mano sin degli scolari. 

l"clle presenti Briciole ne infilo i plll signi
fit:ativi per non u:scire dagli stretti confini del 
saggio. E vorr~~i illudermi elw una pallida ri
sonanza arrivi a destinazione ... 

Snlto IIUtllrHIIIH'IIte 11 piì~ pari i f!,l'oHsi grun· 

chi afferrali da E. Pri~lin ed K Jarry lll'll'u. 

pera intitolata: Les lulles politiques et dtic
lrinales aux XVII el XVlll siècles (Paris, 
1955-56), che costituisce il XIX volume della 
!listoire de l'Eglise. li lettore, che ne ha vo
glia, potrà spigolurvi per conto proprio co· 
llle ha fatto, per esempio, il p. Vereecke di
vertendosi parecchio. 

l l S. ALFONSO ... MONACA CAH.MELITA
NA! 

Non scherzo, ed ecco il documento un pò 
veccbiollo, che non vi sareste neppure imnta· 
ginalo, ci seotnmello, con la sgargiante fan· 
ta::in di Salgari. 

Nella colonna 219 del lrenlunesimo tomo 
della Nouvelle Biogra[Jhic, edito a Parigi nel 
1B60. (· affermalo con sicumera che « Alfon, 
so d~' Liguori il 31 agosto 1722 entrò nel 
eonvento del Santo Saeramento, dove prese 
l'ahilo motwslico >>. Una fanfaluca mastodon
l iea ... da M i /le e una nolle. 

Si ;;a dtc 111'1 t'lll!VI'Ilto dd Sat:rallll'lllo di
llloravano nd secolo d1·cinw ottavo le ft:rvidt: 
Suoru CamwlitutH:, tra le quali t:ntr!1 la prc· 
sunla fidanzala del Santo Donna Tercsina d1: 
Liguoro (Ili. 1721) dopo avt:r ceduto i tlirilli 
della printorl'llitura al proprio fratdlo <>
sare. 

Suppongo che ci sia stato uno scambio di 
persona. 

S. Alfonso nd l 722 cst'tTitava trionfante 
l'avvocatura tlld foro napoletano, di::;tinguen· 
dosi per gli eccezionali talenti oratori. Nel
l'aniJO successivo accadde la crisi di <:oseien
za, per cui laseit\ i tribunali e s'incanuninù 
generoso conw chierico nella vita et;desia
stica. 

Nun pens1'1 al Carnwlo e tanto meno, si ca· 
pisee, al convento dt:l S. Sacramento. 

Per fortuna la l'orl.t:lleria madornale della 
Nouveile J;iop;ra[dtic non i: !:',lata, al solito, ri
copiata cict:atncnle, 1:d (~ restata na;,:.eosla in 
qlltd tonto, d~~: orrnai ll<~ssuno consulta. 

21 S. AU'()ì'JSO L\ZZAIUSTA 

La lrovatu provit:tlt' dulia .rispdlnhilissima 
jWllllll ddi'AI'('IIdt·lltÌ(·I, di J.'nnwia l>anid 
llop~. t'Ili' i11 1111 ~illqt:tiÌt'o arlit·olll npp11nH1 Ìll 

lé'cdcsiu ( Paris l %ll, 11. li :1, p. 71 l l'a di S. 
Alfon;;o 1111 allievo dei Pt·cti della Missione, 
che avrehht~ seguito nd loro apostolato. 

Il Santo ebbe spiccate allrattive per S. Vin
cenzo dci Paoli, il gigante della earità eri· 
E:Liana, avvicini\ i suoi religiosi nel collegio 
ehe tenevano ai Vergini nel perimetro della 
prupria parrocchia c da borghese vi fece llll 

corso di esercizi spirituali. Divenuto sacer
dote imit1\ nella predicazione i gesti barocchi 
dd p. Cutica, che poi evitò, rimproveralone 
da Mons. l•'alcoin. 

Ecco lullo alla luce della pura storia. 
Non gli pas::;ù per l'anticamera dd ccn·ello 

di abltrnccinre la congregazione dei Lazzari
sti o dei « francesi», come si diceva allora. 

:~l SULLE ORME DI S. CAMIU.() 

Secondo Luigi Husca, ehe ne purla nel /Jre· 
uiario dc1: l11it·i (Milano 11J!'il:, p. 715), S. Al
fonso avn:ld11: << isl ituilo twl 17:t2 la Congrt:· 

gazione tlel SS. Bedenlore ehe aveva scopo di 
propagazione della fede e di eura degli in
l'cnni >.>. 

Dovt~ il sig. H11:,ca 1\ andalo a scovart~ !ali 
nolizit: p!:rt~grill<:, prive di ogni uddt:lllt:lluto't 
Frntll'illlH'nte lo sbaglio !'i :sorprt~nde in 1111 

\lOilto lallio atlt:nlo c nwt icoloso. 
S. Alfonso l'ondù la t'IHl Con).!.reguzione per 

altt:nderc ;;ulle orme del Bcdenlore divino al
lt: tnissioni tr,r la gente piì1 al>handonala tlel-
1<: cantpagne. 

l) S. ALFONSO FILIPPINO 
1·:' lo svarione biogruficD, dte ha messo 

piÌI salde radici, e gl'illuministi se lo passano 
tra loro come una rieerea erudila. Lo ripe
tono difatti allegramente da un pezzello serit
lori che pttr si sorvegliano e ci t~·ngono a do
cunwntarsi nei loro studi. 

Pare che l'abbia inventato E. Sanlini nel 
libro sopra l'Eloquenza italiana dal Concilio 
tridentino ai nostri giorni (Palermo 192:~). A 
;;uo giudizio S. Alfonso venne educalo «se
colldo la lrudizione di S. J.'ilippo, di cui era 
figlio e discepolo». 

Uno sbaglio di prospettiva, conw vedremo. 
(;iulio [~alali nel ~~ ltt:t·t 11to (M ila no l<)!)()), 

nel vol. il, a p. n:~o riporta letteralmente lo 
::.propo:::ito, amplificandone le proporllioni: 
Alfonso «fu avvocnlo c poi oratoriano fon<ltl 
la Clt~tr,r. dt·l ~~S. Ht·d(~nlort~ >ì! 

H~·~·~·tttt·llwnlt~ 1·i Ki (: u;~.-<1wiato Titttt Mudìa 
nella Storia del/'elot!lle/l::.a (Milano l 1)5<)) as· 
screndo a p. -1:36 che S. Alfonso era stato av

vocato «prima di entrare nell'ordine di S. 
Filippo Neri>>. 

Probabilmente non è difficile individuare 
la genesi dello ~:baglio. 

li Liguori negli anni gi0vanili ebbe quale 
confc;:::sore il p. Tommaso Pagano, oratoria
no, che a Napoli dicevasi <<girolamino». Ol
tre i eontalli spirituali o culturali non ci fu 
altro. Non fu candidato filippino e tanlo me
no novizio! 

5) S. ALFONSO Cl::SUITA? 

li Dottore zelantissimo nulrì molta stima 
per i Padri Gcsuiti e ne fu ricambiato con 
11na vcnernione intelligente e cordiale. :Mai 
però s'iscrisse alla Compagnia. 

Vincenzo Cioberli, per ironia pungente, lo 
appdlù «gesuita eli campag11a », facenclo eco 
<ti nwlcvoli gianseni~li di qua e di lù delle 

Alpi, che si sentivano assai scomodati"-dai 
suoi caldi e luminosi libri di ascetica e di 
teologia. 

C:on le sue iniziative apostoliche e lett1:ra· 
rie il napoldanis::;inw S. Alfowm spnzzù \'ia 
c:nme fuscelli lutti i prezzolati predicatori tH· 
In morale rigida, stabilendo nella Chiesa cal· 
tolicn tpwl cli111a tt:rnperalo di cui oggi vi
viamo. 

La storia, miei giovani amici, è una cosa 
seria, molto seria: si fa preslo acl acchiappa· 
re lucciole per lanterne e a piombare in una 
botola, anche nell'agiografia, quando si pro· 
cede a tastoni o sui trampoli cerebrali. 

Il romanzo è un'altra cosa, e la fantasia 
può sbillzarrirsi 

Chi si aec;inge a scrivere la vita di un San· 
Lo deve aver occhi sharrali e cauti; non ba
sl~ la buona volontà di raccontare per edifi
care. Bi::;ogna risalire alle fonti e:;senziali e 
compiere i debiti controlli. 

Oggi non difellano le opere di divulgazio
ne; c;e n'è a bizzeffe; nè maneano le buone 
e comode Enciclopedie, ehe tuttavia occorre 
sollnmeltere al vaglio. Lo storico deve saper 
selezionare il filone di oro lra la zavorra, che 
conte tll':i secoli scorsi Htwhe nel corrente è 
ahbOJtdante. 

La storia di S. AHonso non si (: fermala 
nl 170B con 'l'annoia; ha fallo un bel cammi· 
no. !<:d t\ }H:tte ug~iornarsi per 11o11 l'art: ln 
puri11,lia <'o i nwllzionnl i unlori in :-;l'orllurt: pa· 

slicci. Slntllo che laluni rislampatto co11 sa· 
lomonica tr~mquillità errori centenari già 
confuta ti e ome la sloriella della particella ne
ga li va «non» che S. Alfonso non avrebbe vi· 
sto perchè miope nella famosa lite feudale del 
1723! E' tempo di :::eppellire tals landonia 
sette palmi solto terra, per non avereela a 
bere ogni anno, al panegirico del 2 agosto. 

Facciamo la storia vera basala sui docu
menti, persino nelle riviste popolari; ne ha 
diritto chi legge, e ci guadagnerà sempre più 
la figura così grande di S. Alfonso. Chi non 
volesse non tenente conto per pigrizia, non 
aiuta a farci scoprire il vero suo volto. Ce lo 
rende forse più sbiadito ... 

E per tal via il povero raccoglitore di Bri
ciole non terminerà mai le sue fatiehe ingra
te, vedenclosi eondannato ad aprire ... porte 
sfondate, eon magrissima consolazione. 

O. GnEcomo 
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Le . . 
vocaz1on1 al sacerdozio ed alla vita religiosa 

Ben volentieri pHbbliclliamo qw!sl,n ìuteressante pubb!knzio1te 
t,radotta dal P. Franco Di Chio, a cni 'JHli'!JÌall!o un sentito yr:1zie 
per la 1))·eziosa collaborazione. 

In uno studio del Rev. P. Donaldo Mil
ler, C.SS.R. - uno dei Hedattori del << LI
GUORIAN », periodico mensile popolaris
si.ino negli Stati Uniti -· ha una tiratura 
di quasi 400.000 copie con circa 5.000.000 
di lettori, vengono studiate le cause della 
crisi delle Vocazioni al Sacerdozio ed alla 
Vita Religiosa. 

Lo studio si circoscrive all'ambiente fa
miliare, al nido domestico, che è in realtà, 
la serra naturale, dove sbocciano e si .svi
luppano i germi di tali vocazioni. 

Crediamo di far opera utile ai Lettori 
di S. Alfonso, riportandone a varie punta
t~ la traduzione dall'inglese dei due in
teressanti articoli, apparsi in Liguorian 
(Cfr. October: pag. 1-5; November: pag. 
1;_5-1960). 

Parte prima: In quaL moclo i genitori pa
wtLizzano Le vo~:nzio n i. 

1 La .scarsez.zn delle vocazioni al Sncerdo
~io e,d alla Vita Religiosa in gran partl! 
può attribuirsi all'ambiente familiare. 
) Ecco la prima proposizione dello studip 

presente. 

Parte seconda: In cpwl nwdo i genitoTi 
1 

posso·no ali·ntentar·e o 1J.ctt,rociTta're [e vo
cazimd ctL Sncerdozio od alLa Vita ReLi
giosa. 

Dio ordinariamente sceglie le sue care 
e sacre reclute in ambienti o famiglie dav
vero religiose o praticanti la propria fede. 

Sarà la seconda proposizione dello s u
dio. 

PAR'IE PRIMA 

I genitori che pnralizzano Le 1;oca.zioni 

Si può affermare, senza timore di esse
re smentiti, che uno dei segni di una fa
miglia davvero cattolica, è quello che i 
genitori accarezzino la speranza, che al
meno uno dei l01·o figli, se non piLt, sia 
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chiamalo e .sL;gua la vocazione al ~<lcerdo
zio o alla Vita Religiosa. 

In effetli, questo è Lanlo vero, che si 
può affermare con altrettanta forza che 
vi s~u·ebbe qualche cosa di incompleto e 
di sottosviluppato in quella fede dei geni
tori cattolici i quali o mancano di tale de
siderio o addirittura si oppongono a che 
i figli siano chiamati a servir Dio in uno 
stato di vita superiore. 

Ma bisogna intendet·e bene il desiderio 
di cui parliamo. Che non sia inteso come 
una pressione o forza 4 ualsiasi, sia pure 
indiretta. La pressione dei familiari sui 
figli perchè abbraccino il Sacerdozio o la 
Vita Religiosa, è assolutamente contraria 
alla Volontà di Dio e può condurre ad 
una grande infelicità la vita dei figli (.~oin
volti. 

Neppure è il desiderio giusto, se vien 
mosso da err;d i 1not iv i. ~arL·hbe u11 moti
vo :;bagli;do quello di ttiiH supposta i11fe
licità del padre o dl!!la lllé.ldre, in riguardo 

.,, al loro matrimonio. Per esempio: una ma
dre che si sente insoddisfatta o del Lutto 
disgraziata neib sua .sorte di maritata, 
può pensare, delle volte che l'unico modo 
di far scampare i figli da un simile fato, 
è quello di far pressione, perchè entrino 
nel Sacerdozio o nella Vita Religiosa. Il 
che è del tutto sbagliato. E' vero che dei 
buoni Sacerdoti o Religiosi sono usciti da 
famiglie infelici; ma resta il principio ge
nerale ben fermo che le buone vocazioni 
ad una vit:1 supc:rior::: vengano da fami
glie davvero felici e di praticanti catto
lici. 

Per rendere questa materia pratica e 
chiara, è ncce~·sénio dividere la esposizio
ne in tre a::;sunti: 1) I limiti della influen
za dei fami1iari. 2) L'azione dei famigliari 
che stronca o impedisce le vocazioni ad 
una vita supel'Ìore. :~) L'azicne dci fami
gliari che alimentano tali vocazioni. 

Messaggio di Lrtcia 

trasmesso al P. Agostino Fuertes, Postulatore della 

causa di beati;f'icazione di Francesca e Giacinta. 

"Vi pmlo un messaggio di grande ur
genza da F'atima: il S. Padre mi ha per
messo di visitare Lucia (ora a Coimbra, 
Carmelitana scalza). Mi ricevette piena di 
tristezza, era dimagrita e molto afflitta, 
quando mi vide, disse: Padre, la Madon
na è molto scontenta perchè non si è fatto 
caso al suo messaggio del 1917. N è i buo
ni nè i cattivi vi hanno fatto caso. I buo
ni vanno per il loro cammino senza preoc
cuparsi, non seguono le norme celestiali; 
ed i cattivi nella via larga della perdizio
ne, NON TENENDO IN NESSUN CON
TO I CASTIGHI CHE LI MINACCIA
NO. Mi creda, Padre, Il SIGNORE CA
STIGHERA' IL MONDO MOLTO PRE-

(sl'gue le vocazioni ecc.) 

l) l LIMITI Dl!:LLA lNI''LlJlf,NZA Dl!~l 

f;'AlVIlG l..l AHI 

Sarebbe ridicolo credere .che le voca
zioni possano essere create o causate da 
qualunque azione dei famigliari sui pro
pri figli. Soltanto il Signore è la causa fi
nale ed efficiente di tali vocazioni. Se E
gli non manda l'invito e non dà la grazia 
di seguirlo, non vi sarà gianm1ai vera vo
cazione, nel senso in cui ora usiamo tal 
termine. Ecco perchè alcuni genitori a
vranno dei disappunti a questo riguardo. 

Come sarebbe egualmente stolto affer
mare che i genitori non hanno da far 
nulla nell'alimentare le vocazioni nel .coo
perare alla volontà di Dio, impzgnandosi 
perchè le vere vocazioni non vadano per
dute. 

Lo sappiamo dalla esperienza che Dio 
concede più inviti alla Vita Sacerdotale e 
Religiosa che non siano in pratica seguiti. 
Il che è evidente: perchè Dio mai lascia i 

STO. Il castigo è molto imminente, verrà 
presto il castigo materiale; s'immagini Pa
dre, quante anime andranno alrinferno! e 
questo suocederà perchè non si prega e 
non si fa penitenza. Questa è la causa del
la tristezza della Madonna. PADRE LO 
DICA A TUTTI CHE LA MADONNA 
ME LO HA DETTO MOLTE VOLTE: 
MOUrE NAZIONI SPARIRANNO DAL
LA FACCIA DELLA TERRA. LA RUS
SIA SARA' IL FLAGELLO SCELTO DA 
DIO PER CASTIGARE L'UMANITA' SE 
NOI PER MEZZO DELLA ORAZIONE 
E DEI SACRAMENTI NON OTTERRE
MO LA GRAZIA DELLA SUA CON
VERSIONE. Lo dica Padre, che il demo-

bbogni del mondo insoddisfatti e che ci 
siu riehieslo un numero maggiore di Su
·cerdoti, e di Religiosi: F'ratelli o Suore, 
che attualmente abbiamo. E' questa la ra
gione per cui il libero arbitrio che il Si
gnore ha dato agli esseri umani può fru
strare i piani di Dio, resistendo alle sue 
grazie o rigettandone gli inviti. 

Molto spesso i genitori sono responsa
bili della noncuranza dei figli nel ricono
scere o accettare la vocazione al Sacerdo
zio o alla Vita Religiosa. I genitori ebbe
ro ottime occasioni e gravi responsabilità 
nell'assistere i figli a scoprire e seguire le 
vere vocazioni. Precisamente da loro di
pende il determinare quell'atmosfera in 
casa, che agevoli od ostacoli le vocazioni 
dei figli. Quindi, senza minimamente an
ticipare o dimenticare l'indispensabile gra
zia di Dio, noi possiamo proporre un elen
co di attitudini, di abiti e di azioni per 
cui la casa può ostacolare ed agevolare il 
piano delle vocazioni. 
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nio sta attaccando la battaglia decisiva 
eontro la Madonna, perchò quello che af
fligge il Cuore Immacolato di Maria c di 
Gesù, è la caduta delle anime religiose e 
sacerdotali. Egli sà che i Religiosi e i Sa
cerdoti, al)bandonando la loro eccelsa vo
cazione, trascinano molle anime nell'in
ferno. Noi siamo appena in l.l~lllpo per trat
tenere il ca.-;iigo del Cielo. Abbiatll!l~il no
.stra dispo.sizione due mezzi efficacissimi: 
l'orazione ed il sacrificio. 

Il demonio fa tutto per distrarci e to
glierei il gusto della preghiera: ci salve
remo o ci danneremo insieme. Però, Pa
dre, bisogna dire alle per.:::one ehe non de
vono stare a sperare dal Sommo Pontefi
ce un richiamo alla penitenza e alla pre .. 
ghiera, nè dai vescovi, nè dai parroci, nè 
dai superiori generali: è già tempo che o
gnuno di sua iniziativa eompia opere san
te e riformi la sua vita ::;econdo i richiami 
della Madonna! (Seconda parte del mes
saggio). 

<'Il demonio vuole impadronirsi di ani
me consacrate; tenta di corromperle per 
indurre gli altri all'impenitenza finale. U-
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sa tutte le astuzie e perfino suggerendo 
di aggiornare la vita religiosa ... 

Ne proviene sterilità alla vita interio
re e freddezza nei secolari, circa la rinun
cia ai piaceri e la totale immolazione a 
Dio. Lo dica, Padre, che due cose furono 
a santificare Ciucin!a e I•'rancesco: LA 
Al•'l•'LIZIONJ<: !Wl LA MADONNA I•: LA 
VISIONE DFLL'lNF'EHNO ... La Madon
na si trova cutne lra due spade: da una 
parte vede l'umanità ostinata ed indiffe
rente davanti ai castighi minacciati, dalla 
altra vede noi che calpestiamo i Sacra
menti e disprezziamo il castigo che si av
vicina, rimanendo increduli, sensuali e 
materialisti. La Madonna ha detto espres
samente: <~:CI AVVICINIAMO AGLI UL
TIMI TEMPI )) - me b ha detto tre 
volte: 

a) prima affermò che il demonio ha in
gaggiato Ui!a letta decisiva; cioè finale, 
dalla quale uPo dei due uscirà vittorioso o 
scon!itt<j: o siamo con Dio o col demo
nio; 

b) la seconda vclta mi ha ripetuto che 
gli ultimi rimedi da t i al mondo ::;ono: il 
Rosario e la devozione al Cuore Immaco
lato di Maria; tdt imo, significa ehe non ee 
Ile sarillliHl alt J'i; 

c) la terw vo(f;t mi disse clw, esauriti 
gli altri tuezzi di.spreL.zati dagli uomini, ci 
dà con tremore: l'ultima ancora di salvez
za che è la ~~S.ma Vergine in persona, ~c
gni di lacrime, messaggi di diversi veg
genti sparsi in tutte le parti del mundo. 
Disse la lVIadonna che se non ascoltiamo 
e offendiamo ancora, non saremo più per
donati. Padre (mi diceva Lucia) è urgen
te che ci rendiamo conto della terribile 
realtà. Non vog]iam.o riempire le anime di 
paura, ma solo è un urgente richiamo alla 
realtà. Da quando la SS.ma Vergine ha 
dato grande efficacia al S. R.csario, non 
c'è prcblema materiale, nè spirituale, na
zionale o internazionale che non si possa 
rbolvere con il S. R.osario e con i nostri 
sae:rifi::i. H.t:citarlo con amore e devozio
ne sarà consolare Maria e tergere tante 
lacrime <d suo Cuore Immacolato! 

NOSTRA\ SIGNORA\ DEl PERPETUO SOCCORSO 

La viltoria di Mai'Ìn. 

La morttJ <kl mercante non convin!ie troppo 
la donna ed il vecehio genitot·e. Seguitarono u 
rilenerere in cm:a l'Immagine. La Madonna in
tervenne di nuovo. 

Una notte la Vergine Santissima avvertì in 
wgno la donna testarda a cedere l'immagine per 
c:::~.ere :::olloposta al pubblico culto ed aggiunse 
che !::e non avesse ubbidita sarebero stati colpiti 
dalla morte lei ed il suocero. Questa volta la 
donna fu scossa; ma il brontolon~ del suocero, 
vedendosi balenare dinanzi agli occhi il luccichio 
dell'oro 1~roveniente dalla vendita dell'immagine, 
ne la distolse. 

La Madonna fempre l:uona volle tentare un'al
tra viu. La donna aveva una figliuola di circa 
:::ci anni e Maria si t:ervì di questa bimba per 
vincere l'c>Otinatezza di quei riot.tosi. 

Un giorno mentre la bambina <::ra sola nella 
uunera àcve era so:::peE·a al muro l'immagine vi
de dinanzi a s3 una bellisima Signora, tutta gra
zia e \:ontà, che le di:::~·e: • Va a dire a tua madre 
ed a tuo nonno: Santa Maria del Perpetuo Soc
ccro:o vi avverte pet·ch2 L:t 1:ort.iate fuori di vo
:-.tra casa, altrimenti morrete tutli "· 

(tue!:'tc semplici parole contenr:ono una riveb
zicne di capitale importanza. 

E nclimno che dopo lunti e tanti anni è la pri
nta voltn dw udiamo il dolcb:simo e confortun
th.into titolo Snntn Mnrin d,•l l'l~llPI<:TUO SOC
COl/!::0. Per la pritn:t vullu uEclvu pmprio dullu 
l OCCll dcl(n NlndOilllil . 

Fino a quel monwnto l'immagine nella casa del 
n;mano non aveva avuto alcun titolo particola
re; era chiamata da tutti la Madonna dell'Isola 
di Creta. 

La Vergine Santissima volle assumere l'appel
lativo del PERPETUO SOCCORSO per esprime
re la potenza inesauribile della sua protezione 
e la l:::cntà !:'confinata del suo cuore materno. 

Il titolo del PERPETUO SOCCORSO riepiloga 
e ccmpendia lutti i titoli, coi quali Maria è in
vocata dai cristiani. Esso illumina di soavi spe
ranze tutti i luoghi, tutti i tempi, tutti i bisOf,'1li 
del genere umano, a cui Gesù morente assegnò 
Maria per Madre. 

Questo titolo la Vergine Santa se lo impose 
da o:e stessa in questa sua irnmagine la quale ma
nife:;:ta arsai vivamente la materna universale 
mio:>ione di Lei verso l'umanità, per avere par
tecipato intimamente all'opera redentrice del suo 
Figliuolo divino. 

Que~to titolo conforta, consola, illumina. Ogni 
creatura si sente incoraggiare, !iente in s~ un 
nuovo vigore, una nuova vita; sente tutta la si-

curczza dell'as~i,-tenza materna, "ente la certez
za degli aiuti divini, sente l'a~·~icurazione del 
cielo. 

La fanciulla fortunata, lieta di essere prescelta 
da Maria per un tale me~saggio, corre a riferire 
tutte alla mamma. Que~ta, a vedere il viso tru
dormato della figlioletta, all'udire quel titolo e 
quelle p:1role ripetute tb lnhbra innocenti, che 
ncn 1::\ll\11<; llWillire o invenl.t\l'l!, :-.i eom1nosse e 
ccminciù n plungere per uver di::;prczwto gli or
dini della Madonnu cd e::;:::ere stata la causa del
la morte del marito. 

Ancora un po' di lotta. Satana cerca di su~ci
tare delle incertezze finch~ Maria non tl'ionfi 
completamente. 

Ar:;parve di nuovo alla fanciulla e le disse: 
• Avvisa tua Madre di e::porre la mia immagine 
tra S. Maria Maggiore e S. Giovanni in Latera
ne, nella chiesa dedicata a S. Ma!.teo Apostolo ». 

F,' l'ultimo intervento diretto di Maria nella 
".tcria della veneranda Immagine. 

La divina Madre, con materna sollecitudine 
volle dare a Roma e ccn Roma al mondo intoro 
quella wa immagine r.ctto il titolo del Perpetuo 
Sccc:Jr:..o, moltiplicando intorno ad essa i segni 
dell'intervento divino, quali sono appunto i pro
digi, r:erch2 si rende::::::e più sacra agli occhi dei 
pepoli ed incitaése maggiormente la loro fiducia. 

Mille Santuari mariani sparsi nel mondo sono 
la r01·gcnte delle grazie divine. Ogni altare della 
Madonna del Perpetuo Soccorso è per !::e stesso 
un piccolo santuario fonte di prodigi e di mira
coli, che richiamano migliaia e migliaia di fedeli 
a supplicarla con la Novena Perpetua. 
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EROICI-lE 

Alfonso M. Dei Liguori già verso i' 60 
anni era pieno di acciacchi; la bronchite 
gli causava nell'inverno tossi spasmodi
che, i forti mali di testa erano persistenti, 
la voce era affievolita. Ciò nonostante 
portava in permanenza dlizi, si flagellava 
spesso. 

N el 1756 tenne una missione ad Amal
fi, città dedita ai divertimenti e alla vita 
facile. La fama della santità attrasse mol
ti uditori alle prediche di Alfonso. La sua 
mortificazione e quella degli altri Padri 
Missionari fece molto impressione. Un 
giorno una persona ragguardevole fece 
offrire ai Missionari un gustoso piatto di 
maccheroni: la classica pietanza napole
tana. Alfonso e i Missionari giudicarono 
quella pietanza troppo prelibata e la man
giarono dopo due giorni quando ormai i 
maccheroni erano inacidili. La stessa sor
te toccò ad uno squisito piatto di pesce 
regalato ai Padri. 

In questa Missione Sant'Alfonso ope
rò molte conveÌ·sioni strepitose; scrutava 
i cuori dei penitenti; predisse avvenim~I)
ti futuri. Una sera poi parlando col 1 so1i
to ardore della Madonna, un raggio lumi
noso partì dalla statua e gli illuminò il 
volto trasfigurato mentre si elevava di 
vari centimetri da terra. La commozione, 
l'entusiasmo dei presenti si può più fa
cilmente immaginare che descrivere. 

Furono aboliti i canti inverecondi, i 
balli disonesti, la moda procace; famiglie 
intere si riconciliarono con i nemici, la 
città insomma mutò aspetto. 

Il Santo predisse pure un terremoto 
che si avverò appuntino nella data pre
detta. 8omma era la venerazione in cui 
da tutti era tenuto. Si faceva a gara a 
procurarsi delle reliquie. Gli si tagliuzzò 
talmente la vecchia tonaca che fu costret
to ad accettarne ur:a nuova. Certe mona
che per procurarsi delle reliqui2 escogi
tarono una trovata originale. Invitarono 
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il Santo Missionario a venerare una bel
la statuetta della Madonna e lo pregaro
no a darla loro a baciare. Mentre Alfonso 
era intento a fare badare la Madonnina, 
una piccola educanda cautamente accor
ciava le falde del mantello del Santo, con 
le forbici. 

Pure in quella Missione il Signore gli 
diede il dono della bilocazione, cioè la 
presenza simultanea in luoghi diversi. Si
mile prodigio si rinnovò a Pagani e si po
tè constatare il fenomeno. Egli soleva da
re una discreta elemosina settimanale a 
una giovane convertita; se mancava, la
sciava l'offerta al fratello portinaio del 
Collegio. Senonchò una volta si dimenti
cò. La donna chiese la solita elemosina e 
il fratello rispose che Alfonso era parti
to senza lasciure ttulla. La povera donna 
andò in chiesa a sfogare il suo dolore 
presso la .statua della Madonna. A un cer
to momento vide Alfonso che gli porge
va la elemosina usuale. La donna ritor
nò in porteria per rimproverare il porti
naio come bugiardo. Questi si difese e 
chiamò dei testimoni per convincere la 
donna che Alfonso non era in collegio. 

Non molto dopo questo episodio Alfon
so proibì recisamenle al P. Galtieri un 
viaggio per la Calabria in bar.ca, dicen
do che ciò era pericoloso e che fra tre 
giorni avrebbe avuto buona occasione per 
via di terra. Ciò si avverò; di più la bar
ca su cui si doveva imbarcare il detto 
Padre per una tempesta affondò e nessu
no si salvò. 

Una sera un signore venne da lui per
chè una certa duchessa era in fin di vita 
e voleva il conforto della .sua presenza. Il 
Santo rispose: ,, Dì al Duca che stia di 
buon animo, perchè la Signora guarirà 
presto ed io venò a trovarla domani ». 

La Duehessa vet·amente - contro ogni 
previsione --- guarì subito. 

P. PAOLO M. PIETHAFESA C.SS.R. 

D l
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.~ BASILlC/1 

Gli studenti a Pagani 

Il 
li 
l li 

:l 
l! 
!l 
li 

l'l 

Ili' 

1: 
Il 
:l 
l\ 
li 

Il 

I nostri studenti di filosofia di S. Angelo a Cupolo si sono alternati con i Teologi del 

Colle S. Alfonso presso il Collegio di Pagani. 

Con la loro giovinezza esuberante, coi canti e con la loro partecipazione alle funzioni 

della Basilica, hanno reso più viva la vita della Comunità. 

Dopo aver trascorsi dei giorni liberi, felici qui, dove qualche anno fa, mettevano alla 

prova la loro intelligenza e tutte le loro doti, partivano lasciando nella pace silenziosa e 

beata i custodi di questa importante Comunità. 

Ed oggi sono ritornati nuovamente gli Studenti dal Colle per ritemprare il loro spi

rilo nel raccoglimento e nel ritiro prima di riprendere la laboriosa fatica degli studi. 

Potrà sembrare una monotonia, ma la vita dello studente redentorista, ricca di tante 

ri~orse e piena di tanto movim<mto, è come tma perenne primavera, ingemmata di foglie, 

di fiori, di stille rugiadose che riflettono i raggi più belli della luce del sole. 

L'.!.lddolorata 

l Con devozione ò stata cclebmta b festa dell'Addolorata ul 15 settembre. 
l 

l 

E' stnla preceduta da un lriduo solenne che ha richiamato molti fedeli nella Basilica. 

Ha predicato il giovane padre Pietro Battigaglia, che con vigore ha manifestato la 

sua oratoria. 

l

l'j li 
Questa festa dell'Addolorata, che affonda le sue radici nella devozione di S. Alfonso 

per i Dolori di Maria Santissima, non poteva non essere celebrata. 

1i/ 

Le amarezze e le sofbrenze della vita trovano la loro dolcezzs negli affanni e nei 

dolori della Madonna Addolorata. 

H ingraziano 

Salerno: N. N. per una causa vinta. 

Lecce: Una madre per la liberazione da incidente 
stradale. 

Napoli: Di Napoli per un esame superato. 

Amalfi: Di Lascio per una guarigione, 

Nocera: Vuolo per concorso vinto. 

Dornalldarw 

Napoli; N. N. per una causa pendente. 

Pagani: Liguori per una guarigione. 

Vietri: Garnbardella per una guarigione. 

Cava dei Tirreni: Della Monica per un posto da 
ricuperare. 

Benevento: Di Lazio pe1· un concorso. 

Matrinwni 

Nocera Pasquale di Salvatore e Adinolfi Clelia 
di Ernesto. 

Ingenito Pasquale di Prisco e Anfora Maria di 
Carmine. 

Pepe Raffaele di Gerardo e Petagna Cecilia fu 
Emanuele. 

Maiorino Michele fu Cosimo e Marino Olmina 
di Vincenzo. 

Russo Alfonso di Rosario e Tagliamonte Alfon
sina di Raffaele. 

Petrosino Attilio fu Giuseppe e Amato Angiola 
di Francesco. 

Guastafierro Mario di Giuseppe e Coppoìa Rosa 
fu Carmine. 

Salvatore Marino e Ferrante Immacolata. 
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l. M. l. A. 

Q \N"[']~ ~JI - -. .:. NIISSIONI A 

Dal 18 febbraio al 6 marzo i Padri Rcdenlorisli 

di S. Andrea Jonio, Padre Samucle Torre, Supe
t"iorc, P. Oreste De Simone, P. Antonio Sanloni
cola e P. Salvatore Parziale, hanno tenuto le 

Sante Missioni nelle due Parrocchie di Conflenti. 

' Giornale intense eli lavoro e eli fervore spiritua

le, che resteranno indelebili nei ricordi e nella 

storia di questo indu;;lrc popolo, ehe, nella me
dilazione delle Vcrilù Eleme, ripiegandosi ~;ulla 

!:-Ua coEcienza ha ritrovato la gioia della Gmzia 
di DIO con un ritorno sincero a GESU' CHO
C!FISSO e ai SS. Sacramenti. Ogtd st'l"a i Padri 
l\1i~.~·icnad, con l'inl;llicabile zelo ;;uggerito dal 

Metodo lullo particolare del loro Fondatore e 
Dotlc·re della Chie~a, Sant'Alfonso M. dci Liguo

d, hanno parlato di tutti gli argomenti ;;ociali e 

mcrali, preceduti dal SS. Ho!:ario meditato c cnn

lato. Non è facile desedvcre il desiderio di co
noscere c l'cntu~ia~mo che ha aninwto c piccoli 
e grandi nell'affollare le due Chie~c, specialmen

te gli uomini, che spesso inlcrloquemlo coi Padri 

Mi~:sionari hunno chiesto spiegazioni ai loro dub

bi c alle Iom errale convinzioni. 
La prima manife::tazione, preceduta da alcuni 

giorni di brevi Istruzioni Catechistiche, l'hanno 
svelta i Piccoli, che hanno girato pmccssional

mente per le strade dei due Paesi, invocando 'h1 
Divina Mi:::ericorclia per i molti peccati dci han

di, al rncsto canto di 

Perdono, mio Dio 

Mio Dio, Perdono! 

Perdono, mio Dio. 

Perdono e pietà! 

Aà essi si univano con i Professori le Scuole 
Elementari e di Avviamento, accostandosi lutti 

alla Mensa Eucaristica dopo una toccante hm
zione, che 2 1~ropria del Metodo AHon:::iano. Non 

doveva mancare l'offerta dei cuori c~lla MADON·

NA DI VISOHA, la miracolosa Regina eli questo 

Santuario ogni anno mela di migliaia di pelle

grini e di folle a:;selate di graz1e e perdono. I 

Piccoli non potevano allontanarsi dalla loro Ma-· 

drc divina :;enza darLe qualche cosa c a LEI si 

consacravano l~uLblicamcnte, inneggiando c of

frendo i fiori più vaghi c più l>elli in un onwggio 

di amore filiale. 
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Alle signorine c alle Mamme, che si sono se

guite in due turni affollatis:-.imi di Tre Giorni di 

conferenze, i Padt·i Mb~:ionari dicevano: 
• Giovanette, la vostra modestia sia nota a lutti 

gli uomini. E' questo il voo:Lro pregio migliore. 

!:::iate modeste in ca:::a, in Chiesa .:: per le strnde; 

~iak nwdestc nei vestire, 11el parlare, nel trat

tare, e sarù quu;;ta virtù a rcnder!;i <kgne delle 

Benedizioni di Dio, L~ dt~ll<t s!i1na :.; anlntÌr<tzion·~ 

degli uomini. Ù1nall!, cttor;tle, ol:lwdite ai Vostri 

Genitori. Noti sia mai clte ai:I:L.ttw a piangere 
pe1· la vo:-:!r<t ll'<tèCIII'itl<·z:nt: <t: collatvli è:t·tnprl', 

a::~islc!eli lino <tll'e:;tn:lna vcedtiezza •. 

• Donne, ri,;pellate i vostri mariti che sono a 
capo dclht famiglia. Non lrasgt:editc i loro ordini, 

cLI:edite tranne nel pL:ccalù. Scusate i lo1·o di

fetti e fale che adenlpi;uw i loro doveri religiosi. 

Educate i vm;lri figli tH:l santo amore e timore di 

Dio. Seno tllt dcpo:,ilo sacro dPl quale dovrete 
rendere ;;[retto conto. Noti ha;-,la provvl'dL:re ;d\L: 

loro necc:;sitù lt•tnJHlr<di; hi:·cgna inll'rc:s:-:arsi 
della loro forlll<tl.ionv ttlor;tlt• e cri,:li:tll<t, l'Or

reg~,;ertll: i dift:!!i, e dare m\ c~si lnton c;-,cmpio •. 

A chiusura della giornata, la parola convincen

te dei Padri, tolta dalla Dottrina ddl'Aposlolo S. 

Paolo è scesa a rialfrancarc nel euore dei soli 

uomini la Fede e la Speranza: 
• Uomini, amale le vostre spose con fedeltà e 

~~acrilicio. Dio ve le ha date t~er compagne e non 
già come ò:chiavc; e bi~:ogna rh;pcllarle e amarle 
ccmc Ge::;ù amò la Chiesa. Ccmpilc con coscien

za il vostro dovere; diknlcte i vostri Jiritti nella 

giustizia e nella carit;t senza calpestare i diritti 

altrui. Non vi fate trascinare da false dottrine. 

Ricordate che il tempo della vita 2 breve; presto 

finisce la scena di questo mondo! piaceri, diver·

timenti, ricchezze, cnori, dignità, grandezze ... 
tutto finisce e fini;;cc presto. Bealo chi ama DIO 

e si salva l'anima! ,, 
Molle volte con un fervoro:::o corteo lungo le 

~.lracle del pae~e. che !ooi illuminavll di luci, l'en
tusiasmo su;;eitalo dalle Veritù ascoltale, è esplo

~o in canti al CHO~:IFISSO e alla M 1\DONNP. 
t;er invitare gli ostinali nel mal•~. gli as,;t,llli, a 

un generoso ritorno a DIO. 

l'<~dre Sannwle lVI. Torre 
!kdt,tt!.orislil 

S. Alfonso Maria dei Liguori di<:Pva: • le mis

sioni sono il mezzo pii\ importante ed efficace 

per conservare la Fede: con esse si operano le 
più stupende conve1·sioni non solo di persone 

particolari, ma di città intere». 
Iddio ha aperto questo prodigio a Conflenti 

mcrc~ l'opera dei Padd Missionad, che hanno 

organizzato manifestazioni straordinarie in pa

recchie giornate a carat.lcre speciale. 

Tutle le donne, convenute in Chiesa hanno ri
::,pos!o all'invito di togliere dal loro cuo1·0 ogni 

rancore e di perdonare le offese per amore di 

Gesù Cristo, Spettacolo commovente! Persone da 

:lO anni che vivevano nell'odio più ostinato, si 

~;ono rappacificate e baciate. Anche gli uomini 

rispondevano all'appello ed hann:J ripreso ad a·
tlJarsi IJaeiando il crocifisso, ai cui piedi si sono 

ritrovati fratelli, nonostante le discordie inve
tum!e. 

ha visto tutti, piccoli e grandi, compresi gli 
studenti professionisti e operai, radunati nel ci
mitero, dove il padre Superiore delle Missioni ha 

e:elchato la S. Messa e prima di benedire le tom

tc, ha tenuto un commovente discorso eli occa
~:ionc invitando a raccogliere nella preghiera e 
nel mesto ricordo dei Morti la grande lezione 

della fugacità della vita e della Immortalità del
l'anL11a nostra. 

Non poteva mancare la GIORNATA di pre

ghiera per il prossimo CONCILIO ECUMENI20. 
I Padri Miso:icnari ne hanno spiegato al popolo 

il significato e l'importanza; poi dinanzi al San

li!:"simo solennemente esposto hanno recitato la 

preghiera composta da Sua Santità Giovanni 
XXIII. 

In ossequio alle disposizioni di Sua Ecc. 

Hcv.mn lVIons. Armando Fares, Arcivescovo di 

C;llatlzaro, Vescovo di Squillace e Amminislra
t.o•·c i\post.olieo di Nieaslro, è seguita la prcghie-

1"<1 pet· il novello Pastore Mons. Vittorio Moiclla, 
Vc~:covo eletto della Chiesa Nieostresc, invocan-

do l'abbondanza dei divini carismi su di Lui, che 

dovrà compiere il ministero episcopale in mezzo 
a noi. 

Trentuno ammalati hanno voluto ricevere Ge
sù nel loro cuore partecipando così al beneficio 

delle Sante Missioni. Per l'occasione Gesù è sta

to portato trionfalmente per tutte le strade delle 

due parrocchie, acclamalo da tutto il popolo, 
mentre dai balconi c dalle fineslt·c cadeva una 
pioggia di fiori. 

Non è possibile voler descrivere l'entusiasmo 

purissimo che ha animato questo buon popolo 

di Conflenti nell'acclamare la sua Madonna clel

Ia Quercia. A Lei Madre Divina ha erclto nel\~ 

due Chie.:;c un trono di fiori c di cw1dele, sim

bolo di umore m·denle c filiale. I Pndri Missio

nari figli di quel grande innamorulo della Ma

donna S. Alfonso, hnnno saputo infondere nel 
cuore di tutti nuovo fervore che ha esploso a 

sera tardi in una manifestazione grandiosa. 

Quando tutto il popolo ha portato la bella Ma

donna in processione, migliaia di fiaccole si so
no accese e il grido di EVVIVA MARIA si è le

vuto fino alle stelle con il canto 

O Maria quanto sei bella 

Sei la gioia e sei l'amore 

lVIi hai rapito questo cuore 

Notte e giorno io penso a Te! 

Poi la voce del Missionario echeggiava nella 
calda esortazione: • Fedeli di Conflent1, amate 

questa Madre la vostra Madonna di Visora, e in 

questo secolo di lotta aspra e assidu::1, difendete 

con tutto l'amore del cuore i Suoi purissimi, be

nefici insegnamenti. E se li sentite porre in dub

bio, alzate al cielo lo sguardo e dite: Maria, dol
ce stella della mia fede, salve! se li sentite deri

dere, volgPl.cvi a Lei e gridate: O Madonna della 

Quercia, mia liberazione, mia gloria, salve! Se li 

sentite insultare, gridate più forte: A te, o Ma-
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dre mia, ogni palpito del mio cuore! E se li sen

tite chiamare in sogno, amate il dolce sogno, non 

sogno di una vita che procede come nave in alto 
oceano, fra tempeste, correnti e pericoli di ogni 

!!Orla, ma guidata dall'Astro di Lei, che non tra

monta mai •. 

CJir.Pz.nata dec;ei uo.mini e CJio."-'nata 
antieiadr/-etna 

Domenica mattina, 5 marzo, più di seicento 

uomini si sono accostati all'Altm·e per la S. Co
munione. I due Rev.mi Parroci trattenevano le 

lacrime della più viva commozione dinanzi allo 

~pettacolo singolare di tanti uomini, che per la 
maggior parte da anni trascuravano il santo Pre
netto! Sia lodato Gesù Cristo, che, Divino Pa
store, ha ritrovato le pecorelle smarrite e, Padre 
Miwricordioso, ha riabbracciato quesli figli pro

dighi ... 

Nel pomeriggio si è svolto il Corteo trionfale 

con GESU' CROCIFISSO, portato su di un carro 

addobbato con damasco, per protestare coniJ·o il 
vizio nefando della bestemmia. Vi hanno preso 
parte tutte le Associazioni Cattoliche e tutti gli 

uomini col Sindaco c la Giunta Comunale, il Co
mandante la Stazione dei Carabinieri, le !leve

rende. Suore d\) l Coitolengo, i Professionisti ... e 

tutti hanno gridato: Viva GESU' CRISTO- Vi

va MARIA SS. DELLA QUERCIA - DIO sia 
benedetto - Benedetto DIO nei suoi Angeli e ... 

NOVJTA' LlBRARlA 

nei suoi Santi Viva il PAPA ·-- Abbasso la 

bestemmia. Un li'anniullo ha detto ai piccoli di 
ncn bestemmiare più! Alcuni oratori laiei han

no parlato al microfono: la Insegnante Gigliolti, 

il prof. Azzarù, la Dolloressa Nicaslro e l'Ins. 

Manl>·eo, Viee Sindaeo. Poi il Sindaco Dott. E
milio Paola e il Parroco D. Hiccardo Stnmgcs ai 
piedi di un Altare crello in piazza leggevano lo 
Atto di Consacrazione della Città al Sacro CUO
H.E di GESU' e al CUOHE IMMACOLATO di 

MAHIA. 

ULTIMA GIOHNATA: Nel pomeriggio del 
;.:elle marzo i Fedeli delle due pm racchie si ra
dunavano ancora per la Inaugurazione del Mo

numento ·-- Hicordo della S. Missione. Così lu 

CROCE, simbolo di vittoria, emblema di riscat

to, bandiera di civiltà, faro di luce, scudo di di
fesa, ::;orgenle di sanlitù, ripeterà a lutti le gran
di meraviglie, che IDDIO ha compiute a Con
flenti nwn:è le Sante Missioni. Hicorderà la pre

dicazione dci Padri Hcdentoristi e i loro saggi 

consigli; riconlcrù le lacrime, i propositi falli di 

non volere più peccare e di volere amare sem

pre più GESU' CHISTO, la MADONNA, la S. 

MADHE CHIESA e il PAPA. 
Più tardi nella due Chiese veniva esposto, so

lenncme:ntc il SANTISSIMO: il canto del TE 
DEUM c la Benedizione Papale chiudl!vano que

ste giomale di fede, di perdono e di amore. 

Padre Smnuclc M. Torre 

Redentorista 

ROSSErrfl VITALIANO 
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Raccogliere tali e tante notizie non è di inferiore merito a chi tratta la storia di tutto 
un paese. Anzi lo si può dire anche più difficoltoso perchè si potrebbe apparire comun
que meno obiettivo o addirittura parziale. 

Se di tanto in tanto si avessero storie simili, tante notizie non andrebbero perdute. 
Ed il merito di Mons. Rossetti non è piccolo. Bisogna che si prenda atto del lavoro 

non indifferente e laborioso che gli è costato la fatica della consultazione degli Archivi 
e la pazienza di sceverare le notizie. 

Questo lavoro ha fatto maggiormente brillare la cultura di Mons. RossetLi, a cui au
guriamo i più bei successi nella diffusione dei suoi pregevoli scrit.ti. 
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COLI.!•: S. ALFONSO· l lavori per il nuovo Studcntalo Hedenlorista 

Una domanda. Perch2 oggi tanta scarsezza di Esse saranno intitolate ad un Santo, ad un 

vocazioni? nome di una persona cara per la formazione di 

Non ci addentriamo nella questione. Dieiamo un missionario che domani, novello apostolo, 

'"olo: non si prega e non si "occorre. Gesù dis- salverà tante anime, che benediranno coloro 

se: pregate il Padrone della mc;:se perch~ mnn- che nvnmno cooperato n fot·mare un saeerdo:e 

di molli op~mi nella sua vigna. e mil::sionnrio Hedentorista. 

::li deve pregure. g lu preghiel'!l 0 la :,:orgcn- Le nostre Scuole Mi<,.;;ionade e lo Studenl.ato 

te essenziale dei lumi celesti. Rcdenlorista del Colle S. Albm:o preparano i 

Si devono pur finanzia1·e tanti fanciulli, che futuri missionari che nel nome eli Dio e ndb 

rimangono arenali perch~ non hanno possibilità spirito del Fondatore si lanceranno wtlo tutti 

economiche per affron la re le spese di una scuo- i cieli alla salvezza d·2lb anime t:h<:! asp2llnno 

la missionaria. ansiose. 

Un ragazzo ci scriveva: • Padre, mi aiuti, vo

glio essere missicnario, ma i miei genitori non 

posrcno sostenere le spese. 

Se lei conoscesse una buona e pia persona 

che può fare questa opera ~:anta mi proponga a 

lc:i ed io c:m0 il suo mis,;ionarb rcdentorista ... ». 

Ci saranno dei generosi Benefattori che adot

tino questi ragazzi dai sentimenti tanto nobili e 

;:an ti? 

Ecco un mezzo buono ed efficace: l'OPERA 

DELLE BOHSE DI STUDIO. 

!•:' 1111'opera l:vndica e ;:atlla. Opt'I'H che vn 

ineoraggiala c ;·oslenttl<t anclw con ;:acrifici. 

l) P. Di Coste Antonio 

2) Sacro Cuore di Ge:::ù 

:3) Maria Santissima 

4) S. Giuseppe 

5) S. Alfonso 

6) S. Gerardo 

7) Tutti i Santi 

8) Anime Sante del Purratorio 

9) Devoti di S. Alfonso 

IO) SS. Trinilù 

Il) P. Lo:-::ilo 

L. 181.5:l:J 

L. 3'1.8DO 

L. 33 G;.J 

L. 42.fh10 

L. 34.2JJ 

L. 3J.GOO 

L. :n.:Do 

L. 117.:10:) 

L. ;)'J.OOD 


